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NEL MONDOLunedì 27 ottobre 1997 8 l’Unità

Il presidente cinese cerca di rabbonire l’opinione pubblica Usa. Pechino ammette: violiamo alcune libertà

Jiang s’inchina a Pearl Harbour
Albright: «Sui diritti sarà contestato»
Ieri alle Hawaii Jiang ha omaggiato i morti della guerra. Martedì l’incontro con Clinton. Pechino spera di ottenere il via
libera della Casa Bianca alla vendita di tecnologia nucleare civile. Gli Usa chiedono che interrompa la fornitura all’Iran.

Azioni illegali già prima del Watergate

Newsweek rivela:
Nixon cercò
di diffamare
Kennedy e Roosevelt

WASHINGTON. Il presidente cinese
Jiang Zemin ha iniziato ieri alle Ha-
waii la sua marcia di avvicinamento
verso l’atteso incontro con Bill Clin-
ton alla Casa Bianca che dovrebbe
anche segnare l’avvio della marcia di
avvicinamento tra i due paesi dopo
anni di gelo in seguito al massacro di
Tiananmen nel 1989. La Cina spa-
venta ancora l’America, ma in attesa
dell’incontro con il presidente cine-
se, Bill Clinton è stato chiaro: Pechi-
no svolgerà un ruolo decisivo nelle
sorti del mondo nel prossimo secolo,
senza contare cherappresenta anche
uno dei più grandi mercati del mon-
do.LaCasaBiancaèdunqueprontaa
cooperare. Ma prima di spalancare le
braccia a Jiang, che ieri ha comincia-
to una visita ufficiale di una settima-
na negli Usa, la prima di un capo di
Stato cinese negli ultimi dodici anni,
Clinton si aspetta concessioni da Pe-
chino inmateriadidirittiumani.Pri-
ma di partire per gli Usa il presidente
cinese ha annunciato timide apertu-
re, ma non sembra disposto a fare
concessioni sui dissidenti ed ha riba-
dito che il Tibet è da considerare un
«affareinterno».

L’omaggio, ilprimodiundirigente
cinese, alle vittime dell’attacco aereo
giapponese del 1941 a Pearl Harbor,
che segnò l’entrata in guerra degli
StatiUniti,èstatoungestodistensivo
essenzialmente mirato ad accattivar-

si le simpatiedelpubblicoamericano
da parte del presidente cinese. Jiang,
accompagnato dall’abile ministro
degliEsteri QianQichen, l’uomoche
è riuscito a far uscire la Cina dall’iso-
lamento internazionale dove l’ave-
vano relegata i fatti di Tiananmen, sa
bene infatti che buona parte del suc-
cesso del vertice dipenderà dall’im-
magine che saprà offrire di se stesso e
delsuopaese.

Per questo il presidente cinese ha
fatto anche altre piccole concessioni
agli Usa annunciando la firma delle
convenzione dell’Onu suidiritti eco-
nomici, sociali e culturali e ammet-
tendo che in Cina esistono ancora
violazioni nel campo dei diritti uma-
ni.

IncambioPechinosperadiottene-
re il via libera della Casa Bianca alla
vendita di tecnologia nuclearecivile.
Clinton, secondo fonti vicine alla
Casa Bianca, non sarebbe contrario
in via di principio, ma chiede che la
Cina interrompa immediatamente i
programmidiassistenzanucleareela
fornituradiarmiall’Iran.

I due presidenti non si incontre-
ranno prima di mercoledì, ma intan-
to la delegazione cinese ha già co-
minciato a metter mano al portafo-
glio, firmandocontratti miliardari in
dollariconnumeroseaziendeUsa.

La «campagna acquisti» cinese sul
suolo americano prevede, tra l’altro,

l’acquisizione di almeno trenta nuo-
viaereidellaBoeing.

È difficile, con queste premesse,
andare troppo per il sottile. Clinton
d’altronde è stato chiaro parlando
del vertice: «Con Jiang voglio parlare
diaffari,enonsoltantodidirittiuma-
ni» - ha detto. «La Cina - ha sottoli-
neato Clinton - è il più grande paese
delmondoenelprossimosecoloavrà
una delle più grandi economie del
mondo».

Per evitare di presentare il vertice
come un mero evento commerciale,
Clinton ha tuttavia sottolineato ieri
nel corso di un’intervista alla rete te-
levisivaCnnche lavisitadi Jiangrap-
presenta lapiù importanteoccasione
per creare una collaborazione strate-
gica con Pechino dai tempidellavisi-
ta in Cina del presidente Nixon nel
1972. «Isolare la Cina sarebbe sba-
gliato, controproducente e poten-
zialmente pericoloso» - ha commen-
tatoilpresidenteClinton.Leproteste
per la visita del presidente cinese tut-
tavia non mancheranno. Anche Ma-
deleine Albright lo prevede. Il leader
cinese - ha detto ieri il segretario di
Stato - non può aspettarsi che «tutto
vada liscio». Il capo della diplomazia
statunitense - in un‘ intervista - si è
augurata che il presidente cinese «si
renda conto di che cos’è l’America,
un paese dove tutti possono espri-
mersiliberamente».
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WASHINGTON. A distanza di molti
anni continuano le rivelazioni sul
presidente che più fece discutere e
divisegliStatiUniti:RichardNixon,
poi travolto dallo scandalo Water-
gate che rivelò i tentativi di carpire i
segreti degli avversari politici. Se-
condonuoverivelazionidellastam-
pa americana l’ex presidente cercò
di trovare documenti che potevano
gettare cattiva luce addirittura sulle
figure dei suoi predecessori Roose-
velt eKennedy.L’excapodellaCasa
Bianca organizzò infatti anche una
«squadra di idraulici» allo scopo di
penetrare nel quartier generale del
partito democratico e violare quin-
di gli archivi per dare così il via ad
una campagna diffamatoria contro
irivalipolitici.

Tuttociòmoltoprimadelfamoso
scandalo Watergate. La novità
emerge dalle nuove trascrizioni ef-
fettuate dal settimanale Newsweek
e dal Washsington Post dei nastri
con le conversazioni telefoniche
della Casa Bianca negli anni della
presidenzaNixon.

I nastri si riferiscono ai mesi di
giugno-luglio del 1971, circaun an-
noprimadelloscandaloWatergate.

Le nuove trascrizioni - afferma il
settimanale statunitense - provano
che Nixon ordinò di violare gli ar-
chivi del partito democratico («An-
datee fatequellochec’èdafare»)al-

la ricerca di particolari che potesse-
ro screditare gliexpresidentidemo-
cratici.

Nixon era infatti convinto che
l’archivio contenesse documenti
che provavano la responsabilità di-
retta di Roosevelt nel successo del-
l’attacco giapponese a Pearl har-
bour,neldicembredel1941,chese-
gnò l’ingresso in guerra degli Stati
Uniti.

Secondo il settimanale Ne-
wsweek, Nixon era anche certo che
l’archivio democratico contenesse
documenti riservati sulla crisi dei
missili a Cuba del 1962 che poteva-
no gettare discredito sull’ammini-
strazioneKennedy.

«C’è un modo per fotografare
quei documenti?» chiede Nixon al
suo consigliere John Ehrlichman.
«Si», rispondeEhrlichman,chesug-
ggerisce un’incursione notturna.
«Nessuno si accorgerà che siamo
stati li», assicura Ehrlichman a Ni-
xon. Il resto è storia nota: travolto
dallo scandalo Watergate (dal no-
me dell’albergo di Washington do-
veavevasedeilquartiergeneraledel
Partito democratico), Nixon fu co-
stretto a dimettersi nel 1974. Due
giornalisti smascherarono la cam-
pagna spionistica ordinata dall’in-
quilinodellaCasaBiancachealla fi-
ne dovette arrendersi e rinunciare
allapresidenza.Il presidente cinese Jiang Zemin Will Burgess/Reuters

Dalla Prima A Mondorf non si è raggiunto un accordo. Italia e paesi nordici contrari ad una trattativa con 6 candidati

L’Unione Europea si divide sulla «questione turca»
Sarà esclusa dai negoziati sull’allargamento?
Nell’aprile del 1998 si dovrebbe aprire il negoziato con un primo gruppo. Forse prima sarà convocata una Conferenza Europea alla quale
potrebbero partecipare tutti i paesi candidati compresa la Turchia. È la posizione del ministro Dini. Contrarie Svezia, Grecia e Germania.

Mea culpa del premier

Tony Blair:
Sull’Euro
ho sbagliato

amministrative passate e
prossime, la Lega non riesce
ad effettuare nessuno sfonda-
mento elettorale. Il livello del
suo consenso continua a non
superare il 10 per cento degli
elettori del Nord e viene poi, in
assenza di una strategia delle
alleanze, congelato e, quindi,
emarginato. Quanto più l’Eu-
ropa si avvicina, e si avvicina
davvero a grandi passi, tanto
più la Lega rischia di assomi-
gliare ad un fenomeno folclori-
stico del passato, alla difesa di
identità presunte, di rendite di
posizione. È probabile che l’au-
tonomia di diverse regioni eu-
ropee costituisca un fenomeno
del futuro e che l’Europa delle
regioni sia la conseguenza del-
la creazione di un vero gover-
no di una Europa federale. Al-
lora, però, i cittadini del Nord
non si affideranno a chi non ha
rappresentato i loro interessi,
ma li ha soltanto cavalcati. Ri-
marranno elettori della Lega
unicamente i ceti che desidera-
no difendersi, non quelli che
vorranno scegliere chi offrirà
un rappresentante governo a
livello italiano e a livello euro-
peo.

Non tanto paradossalmente
è possibile sostenere, senza bi-
sogno di conoscere i risultati
del sondaggio leghista nel suo
elettorato più irriducibile, che
hanno vinto tutti i non leghisti,
tutti coloro che pensano che la
politica è un’attività seria che
può essere riformata e miglio-
rata lavorandoci dentro, che le
elezioni hanno regole precise
che si fondano sulla cittadinan-
za e che per rappresentare e
per governare bisogna sapere
conquistare il consenso e non
limitarsi a declamare pii desi-
deri facendo la voce grossa. Le
cosiddette elezioni padane
hanno un messaggio per Bossi:
è finita l’epoca della propa-
ganda stentorea e ludica. Co-
mincia l’epoca delle assunzioni
di responsabilità e delle deci-
sioni.

Sarebbe anche teoricamente
possibile rimanere forza locale
e crescere elettoralmente e po-
liticamente purché si sappia
pensare in termini nazionali e
in termini europei. Invece, il
pensiero di Bossi è essenzial-
mente localistico cosicché, ri-
fiutando la funzione di qualsiasi
responsabilità, ad esempio nel
disegnare un federalismo effet-
tivo, il movimento leghista
non può fare altro che avvol-
gersi in un sterile spirale riven-
dicativa.

[Gianfranco Pasquino]

DALL’INVIATO

MONDORF-LES-BAINS. Ad un tratto
ilsegretariobritannicoagliaffarieu-
ropei, Doug Henderson, ha com-
mentato: «L’idea della regata è af-
fondata, non potremo fare come
nelle gare di vela con le barche che
partono sulla stessa linea e quella
cheavràpiùvento inpoppataglierà
il traguardo per prima». I suoi colle-
ghi, i ministri degli esteri dell’Unio-
ne europea, l’hanno guardato chi
con espressione di contrarietà chi
concompiacimento.L’ideadellare-
gata diplomatica, alla quale far par-
tecipare gli undici Paesi dell’Europa
centro-orientale più Cipro, candi-
dati adentrare nell’UE, nonèpassa-
ta e non è, dunque, servitaa sanare i
contrasti tra gli attuali membri, i
Quindici, su come concretamente
procedereper inegoziatichehanno
come obiettivo l’allargamento del-
l’Unione. I governi nordici, per
esempio,edinuncertosensoanche
l’Italia, hanno ancora sostenuto
chiaramente l’esigenza di non dare
anessunodeicandidati l’impressio-
ne che lo si voglia discriminare co-

minciando a fare il negoziato, dal-
l’aprile 1998, con un primo gruppo
di seiPaesi così come ha proposto la
Commissione (la formula dei 5 + 1:
Polonia, Ungheria, Repubblica Ce-
ca,Slovenia,EstoniaeCipro).Glial-
tri, invece, hanno rinnovato il loro
assenso per una trattativa avviata
con i primi sei candidati proposti,
marcandodipiù ladifferenziazione
tra chi è già più vicino agli standard
europei, in termini politici ed eco-
nomici, e chi dovrà compiere anco-
ramoltastrada.Dall’incontroinfor-
malediMondorfnonèuscita l’inte-
sa cheè necessaria perché il summit
europeo di Lussemburgo,ametàdi-
cembre, possa decidere il metodo e
l’apertura ufficiale dei negoziato
d’allargamento dell’UE così come
stabilito nel giungo scorso ad Am-
sterdam. Sono stati fatti dei passi in
avanti ma l’accordo non c’è stato.
Anzi: i contrasti sono stati resi an-
che più evidenti dalla cosiddetta
«questione turca», cioè sull’ammis-
sione o meno di Ankara al processo
diadesioneall’Unione.

Sui negoziati, probabilmente,
una soluzione di compromesso si

troverà. Ieri, il ministro lussembur-
ghese, Jacques Poos, presidente di
turno del Consiglio dei ministri, lo
stesso Jacques Santer ed il ministro
italiano, Lamberto Dini, hanno fat-
to capire che si verrà a capo del pro-
blema nel corso delle tre riunioni
ancora previste prima di dicembre.
Dini, in particolare, ha sottolineato
l’esigenza di convocare la «Confe-
renza europea» (prima, solenne se-
duta a Londra nel febbraio 1998)
prima dell’avvio dei negoziati ed al-
la quale far partecipare tutti i Paesi
candidati, compresa la Turchia. Il
nostro ministro ha sostenuto che
«nessunodeiQuindiciècontrarioal
principiochelaTurchiapossaaderi-
re all’UE». Il puntoèquandociòpo-
trà avvenire e, in ogni caso, solo do-
po accertati progressi sul piano del
rispetto dei diritti umani, civili, a
condizione della ripresa del dialogo
con la Grecia e senza porre degli
ostacoli all’adesione di Cipro nel-
l’Unione.

Cosa dovrebbe essere la «Confe-
renza europea»? Per l’Italia, uno
strumento che tenga vicini all’U-
nione quei Paesi con i quali ancora

non si sarà aperto il negoziato. San-
ter ha specificato: «La differenzia-
zione che si creerà non vorrà affatto
dire discriminazione». La Germa-
nia, la Grecia e la Svezia hanno, in-
vece, insistito sul «no», per adesso,
alla presenza della Turchia nella
Conferenza.E‘notochesenoncisa-
rà un consenso su questo punto,
nonvipotràesserealcunadecisione
edil«casoTurchia»potrebbediven-
tare rovente al momento del sum-
mit nel Granducato il 12-13 dicem-
bre prossimi. I tempi stringono. La
Commissione europea e la presi-
denza di turno dell’UE stanno per
inviare il commissario Hans van
den Broek ed il ministro Jacques
Poos in missione ad Ankara per sol-
lecitare il governo turco ad intensi-
ficare il processo di avvicinamento
all’Europa. «La vocazione europea
dellaTurchia-hadettoPoos-èfuori
questione. Per l’ammissione della
Turchia va ricercata una “formula
adhoc”accettabile siadaAnkarasia
dall’UE». Santer ha ricordato: «È
unasituazioneparticolare».

Sergio Sergi

LONDRA. Il premier britannico To-
ny Blair ammette di non aver saputo
guidare il partito laburista sulla que-
stione dell’euro, contribuendo a una
confusione in materia che nelle ulti-
me settimane ha avuto pesanti riper-
cussioni su mercati e aggravato i dis-
sensi in seno alla compagine di go-
verno.Blair,hariferito ieri ildomeni-
cale «Express on Sunday», non ap-
prova come il cancelliere dello scac-
chiere Gordon Brown ha affrontato
la questione, che ha ora preso perso-
nalmenteinmano,madopoavercri-
ticato di recente Brown e ripreso i
suoi ministri per i contraddittori se-
gnali inviati al paese in merito all’eu-
ro, ha ammesso che « è stata colpa
sua». Ha riconosciuto cioè di non
aver saputo tenere insieme il partito
coordinando atteggiamenti e prese
di posizione dei ministri che nelle
settimane scorse hanno detto prima
che il governo intende aderire all’eu-
roappenapossibiledopoil1999epoi
invece che aspetterà almeno fino al
2002. L’intervento di chiarimento
sull’euro che Brown farà oggi alla ria-
pertura del parlamento, si profila pe-
santementeinfluenzatodaBlair.

Donne inglesi
per modifica
legge aborto

A trent’anni dalla
legalizzaizone
dell’interruzione volontaria
della gravidanza, il 59%
delle donne britanniche
vorrebbe che la legge
sull’aborto fosse modificata
in senso più restrittivo,
secondo un sondaggio della
Gallup pubblicato dal
Sunday Telegraph.
In base a questa inchiesta
d’opinione, il 59% delle
donne e anche più della
metà degli uomini si sono
espressi a favore di un
abbassamento del limite
legale per l’ammissibilità
dell’aborto a 10 settimane
dalle 24 attuali.

African Rights denuncia lo sterminio delle popolazioni del Sudan centrale operato dal regime islamico

«Ecco tutte le prove del genocidio dei Nuba»
Migliaia di persone deportate nei «campi della pace» dove viene inculcata la cultura araba. I bombardamenti e le violenze sulle donne.

Cuba, celebrata
una messa
all’aperto

ROMA. Il Sudan, il più esteso paese
dell’Africa, è sconvolto dal 1983 da
una guerra che contrappone il regi-
me fondamentalista islamico di
Khartoum, ai movimenti di guerri-
glia del sud (Spla) che si oppongono
all’islamizzazione forzata. Si calcola
che dal1983laguerraabbiaprovoca-
to oltre un milione e mezzo di morti,
e spinto milioni di sudanesi alla fuga
neipaesivicini.

Nella marcia per la conquista del
sud il regime islamico ha incontrato
la popolazione Nuba che abita una
vastaregionemontagnosanelcentro
delpaese.

I Nuba, che ispirarono i reportages
fotografici di George Rodgers e Leni
Riefensthal, racchiudono, a detta de-
gli africanisti, la tradizioni più remo-
te e genuine del continente nero. So-
nocirca1,5-2milioni,difedeinparte
islamicainpartecristiana.Leloroter-
re, fertili ed estese, hanno attratto gli
appetiti del ricchi arabi di Khartoum
e di conseguenza del regime islamico
che li considera un ostacolo lungo la
strada per la conquista del sud e un

intralcio ai disegni di imposizione
dellaculturaarabaefondamentalista
del nord. Per questo la repressione è
particolarmente violenta e sangui-
nosa.

«Le offensive dei soldati sono mas-
sicce - spiegaPhillip Neroun, respon-
sabile del Nrrds (Nuba Relief Rehabi-
litation and Development Society,
un comitato per il sostegno delle po-
polazioneNuba)- imilitariattaccano
i villaggi e bruciano le capanne, cat-
turanogliabitantie li conducononei
”campi della pace” dove sono abbli-
gati ad assimilare la cultura araba e
dove vi sono le scuole coraniche che
impongono il credomusulmano.At-
taccano con i carri armati e l’artiglie-
ria.Lanostragentenonsadovefuggi-
re perché attorno alle nostre monta-
gnenonvisonofrontieredaattraver-
sare. Le agenzie delle Nazioni Unite
operano in Sudan solamente se c’è
l’assensodelgovernodiKhartoumei
Nubanonricevonoalcunaiuto.Non
vi sonoospedali,nèmedici. Staavve-
nendo un genocidio dimenticato da
tutti».

Il massacro dei Nuba è stato docu-
mentatodaAfricanRights,l’associai-
zone con sede a Londra che si batte
peril rispettodeidirittiumaniinAfri-
ca.UndicivolontaridiAfricanRights
si sono recati nelle montagne Nuba
ed hanno redatto un rapporto che
viene presentato oggi a Roma nella
saladellaStampaEsteraperiniziaitva
di un gruppo di associazioni del vo-
lontariato (Pax Christi, Acli, Amani,
Arci, Caritas, Comunità nuova, Cuo-
re Amico, Mani Tese, Nigrizia, Osser-
vatorio diritti dei popoli, Solidarietà
ItaloSudanese).

I sostenitori della campagna per il
rispetto dei diritti umani in Sudan
lanciano un appello all’Onu per l’a-
pertura di un corridoio umanitario
per portare soccorso allepopolazioni
Nuba minacciate dal genocidio. Il
rapporto di African Rights ricorda
che «i Nuba sono un popolo nero,
non arabo, che abita una delle regio-
ni più fertili del Sudan». Tra le tante
incursionideimilitarilarelazionede-
scrive quella avvenuta nel febbraio
scorso quando ingenti forze del regi-

me di Khartoum attaccarono i villag-
gi di Ndurba, Tandiri, Tabari e Regifi.
«I reparti erano appoggiati da due
carri armati, jeeps, artiglieria pesante
e molti camions. Nel villaggio di Eri,
già attaccato per ben due volte, ven-
nero date alle fiamme 32 capanne.
All’indomani l’attacco proseguì con
l’ausiliodialcunielicotteri evennero
bombardati molti villaggi. I soldati
diedero fuoco a 273 capanne edi-
strussero il raccolto di sorgo». Il rap-
porto elenca le razzie compiute nei
mesi successive dai militari spediti
nelle montagna Nuba dal regime in-
tegralista: «il primo marzo i soldati
sonopartitidalleguarnigioniperraz-
ziare i capi di bestiame. Con l’appog-
giodicarriarmatihannocircondatoi
villaggi e rubato circa 800 capi di be-
stiame. 52 case sono state incendia-
te».

Moltissime le vittime delle incur-
sioni; il rapporto elenca dettagliata-
mente le violenze commesse dai sol-
dati, come l’uccisione di cinque per-
sone tutte donne e bambini, trucida-
te durante il bombardamento dei

monti Limon e dei villaggi della
montagna. Sovente la popolazione
viene obbligataa fuggiree le stradedi
accesso ai villaggi vengono cosparse
di mine. Ecco la testimonianza di un
giovane:«Quandotutticorseroverso
le montagne, decisero di tornare du-
rante la notte nei villaggi per racco-
gliere le cose che avevano abbando-
nato. I sodati scoprirono che la gente
stava tornando indietro, trovarono il
sentiero che veniva usato, raccolsero
tutto il sorgo, lo portarono nel loro
accampamenti e minarono il sentie-
ro». I Nuba vengono spesso catturati
e quindi deportati nei «campi della
pace» o nelle città del nord dove ve-
gono venduti come schiavi. «Sessan-
ta persone - spiega il rapporto di Afri-
can Rights che elenca decine di casi -
vennerodeportateduranteun’incur-
sione. Le ragazze venne catturate e
picchiate... i contadini cercano di-
speratamente pascoli, ma trovano
solo terrebruciate..moltagenteènu-
da,senzaciboeassistenzamedica».

Toni Fontana

L’AVANA. Una messa all’aperto cui
hanno partecipato un migliaio di
fedeli cubani è stata celebrata ieri in
unapiazzadiSanAntoniodelosBa-
nos (40 chilometri a sud-est dell’A-
vana) da mons. Piero Marini, capo
del cerimoniale pontificio della
Santa Sede e da mons.Beniamino
Stella, nunzio apostolico a Cuba. I
fedeli presenti mostravano cartelli
su cui si leggevano frasi come«Mes-
saggerodellapace,Cubahabisogno
di te, dacci la tua benedizione», o
«Siamo pellegrini della fedee la spe-
ranza per la Vergine dell’amore».
L’omelia della messa, la settima al-
l’apertoquest’anno,èstatapronun-
ciata dal primate di Cuba, cardinale
Jaime Ortega, che ha commentato
unbranodelprofetaGeremia.Ilcar-
dinaleOrtegahaancheesortatoi fe-
deli a ricevere ilpapaGiovanniPao-
lo secondo (che si recherà in visita a
Cuba in gennaio) con gioia, pace,
fede, riconciliazionee amore. «L’ar-
rivo del papa - ha aggiunto - sarà un
grande bene non solo per noi catto-
liciocredentiinCristo».


